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La Collezione di Rocce del Dipartimento di Scienze e Tecnologie dell’Ateneo del 

Sannio comprende svariate centinaia di campioni dei vari litotipi (sedimentari, ignei, 
metamorfici), provenienti soprattutto dall’Appennino Meridionale e dall’Arco Calabro e da 
altre località italiane e località straniere. La collezione è parte della dotazione del DST esposta 
nel TE.L.PA.B. (Teca Litologica, Paleontologica e Biologica). I campioni di rocce sono stati 
raccolti grazie all’impegno da parte dei geologi e degli studenti del Dipartimento; altri sono 
stati acquisiti attraverso acquisti (raccolta di campioni di rocce soprattutto provenienti dagli 
Stani Uniti d’America “Collezione WARD’S Earth Science”); altri ancora mediante donazioni. 
La catalogazione e la relativa esposizione è stata curata da F. Pinto secondo i criteri per la 
compilazione del Patrimonio Scientifico e Tecnologico (Scheda PST) del Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali.  

Dalla sua organizzazione, la Collezione di Rocce è a disposizione delle scuole superiori 
di Benevento, Avellino e rispettive province. La potenzialità didattica di questo allestimento è 
stata provata dall’interesse e la curiosità mostrata dagli studenti che, attraverso 
l’osservazione e la comprensione dell’origine delle varie rocce esposte, hanno potuto 
apprendere la geologia del territorio e percepire l’importanza di conoscere le dinamiche 
terrestri. Pertanto la Collezione di Rocce del Dipartimento ha assunto oltre alla funzione 
scientifica e conservativa anche la funzione didattico museale, rappresentando una realtà di 
riferimento per il territorio Sannita e Irpino. 

La parte di Collezione di Rocce sedimentarie comprende molti più campioni rispetto a 

quelli delle altre famiglie di rocce in quanto riflette il territorio nel quale l’ateneo è situato. Le 

rocce sedimentarie del nostro territorio illustrano le principali successioni stratigrafiche che 

vi affiorano. Tipici esempi della collezione sono i numerosi campioni che provengono dalla 

successione messiniana (tra 7 e 5 milioni di anni) di Monte Castello ubicato nel Comune di 

Savignano Irpino e dalle successioni cretacica (da 140 a circa 90 milioni di anni) e miocenica 

(da circa 20 a circa 7 milioni di anni) di Pietraroja. 

La parte di Collezione di Rocce ignee è rappresentativa soprattutto dei centri eruttivi 

del Lazio, della Campania e della Basilicata. 

La parte di Collezione di Rocce metamorfiche proviene soprattutto dalla zona Calabra 

ma non mancano campioni provenienti da altre aree quali ad esempio le Alpi e la Sardegna. 

Tra tutte le rocce della collezione spiccano per interesse scientifico campioni di rocce 

dell’Antartide (donazione G. Giaquinto, Università Federico II, Napoli), un campione di 

Rapakivi raccolto in Polonia (donazione M.R. Senatore), numerosi campioni provenienti dalla 

Grecia (donazione di studenti) e un campione di lava aneddotica e una grossa pomice 

provenienti dall'isola di Santorini (donazione C. Grifa). 



La Collezione di Rocce dei complessi vulcanici del Somma-Vesuvio e dei Campi Flegrei 

è un altro esempio della collezione, costituita da campioni di lave, proietti e da alcuni 

campioni di Piperno, di Tufo Giallo e di Ignimbrite Campana. 

Fra gli esemplari esteticamente apprezzati, rivestono un interesse particolare il 

cosiddetto “Marmo di Vitulano” e la “Breccia irpina” che rappresentano i lapidei ornamentali 

più pregiati della regione e dei quali si posseggono numerosi campioni, anche di grandi 

dimensioni e di diverse varietà.  

I campioni di “Marmo di Vitulano” provengono dalle diverse cave tutte ubicate nel 

beneventano, quali il Grigio Perla, il Rosso Uria, la Lumachella Bianca, il Verde di Cautano. Si 

tratta di calcari micritici grigi, intercalati a banchi e strati di calcari brecciati, brecce policrome 

e calcari a lumachella con presenza di bauxite. L’età è del Cretacico (da 120 a circa 80 milioni 

di anni). Esso è stato impiegato massicciamente in passato per la decorazione di regge, 

palazzi e chiese. Molti gli esempi nella regione: Camera di Commercio e Poste Centrali di 

Benevento e Chiese della Valle Vitulanese, nel Palazzo Reale di Caserta, nel Duomo di Napoli, 

Chiesa dei Pellegrini, nella Chiesa Madre del Cimitero, nella Chiesa del Gesù Nuovo, nel 

Museo Nazionale, nell’Albergo dei Poveri, all’interno del Teatro San Carlo, nei Palazzi della 

Borsa e delle Poste, oltre che nei Palazzi Reali di Napoli e di Portici, nei Palazzi della Provincia 

Napoli e di Caserta, nel Santuario di Pompei, ed in un elevato numero di palazzi privati. 

All’estero è stato usato in Francia, Inghilterra, Russia, Nord America e Australia. 

I campioni di “Breccia irpina” provengono soprattutto dalle cave ubicate nel comune 

di Gesualdo (AV) ma questo litotipo si rinviene anche nella zona di Fontanarosa (AV). Si tratta 

di una breccia calcarea grigia denominata anche “Favaccia” quando i clasti calcarei che la 

compongono sono di grandi dimensioni; in affioramento si trova intercalata a strati di marne 

e argille di colore verde e rosso. L’età è dal Cretacico superiore (da circa 100 milioni di anni a 

65 milione di anni) al Paleogene (da 65 a circa 23 milione di anni). Essa è stata impiegata 

massicciamente in Irpinia dove si trovano numerosi manufatti che testimoniano il suo utilizzo 

nel tempo: nel castello di Rocca San Felice, nell’abbazia del Goleto a Sant’Angelo dei 

Lombardi, il campanile della Chiesa di Santa Maria Maggiore a Grottaminarda, i leoni 

all’ingresso di Palazzo Caracciolo ad Avellino e nella chiesa di Santa Maria Assunta a Frigento. 

Infine sono di rimarchevole interesse culturale i reperti archeologici lapidei, posti 

all’ingresso della sede di via Port’Arsa 11, e affidati al DST (allora Facoltà di Scienze 

Matematiche Fisiche e Naturali) dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici di Salerno, 

Avellino, Benevento e Caserta (documento prot: MBAC-SBA-SA SBA-SA 0001450 03/02/2011 

Cl. 34.31.01/27) per la loro conservazione ed esposizione didattica. Si tratta di un Capitello 

Ionico in “Brecca Irpina” e due fusti di colonne lisce, una in “Africano”, un lapideo a fondo 

nero, contenente clasti di forma variabile e dimensioni da millimetriche a centimetriche e di 

colore bianco, giallastro, rossastro e grigio-bluastro, e l’altra in Alabastro Calcareo, un lapideo 

carbonatico di precipitazione chimica di colore ocra a tratti rossastra.  



 

 

 

Calcilutite marnosa. La struttura in rilievo è un indicatore della presenza di correnti attive 
nell’ambiente di deposizione. Si tratta, in particolare, di una contro impronta (flute cast), 

ovvero l’originario sedimento, sciolto, non ancora roccia, si è deposto riempendo una 
fossetta di uguale forma che si trovava a fondo mare e che era stata scavata da una 

corrente. 
 

 

 

Siltite grigia contenente in abbondanza gasteropodi (Cerithium). 
Il campione proviene dalla Grecia. 

 

 

 

 



 

 

 

 

Vesuvio: bombe vulcaniche. 

 

 

Cava di Monte Cstello (Savignano Irpino): gesso geminato a coda di rondine. 

 



 

 

 

 

Campione di roccia proveniente dall’Antartide. 

 

 

Campione proveniente da Castelmezzano (Basilicata): 
 arenaria a laminazione ondulata (Flysch di Gorgoglione). 

 

  



 

 

 

Roccia piegata. 

 

Campione proveniente da Castelmezzano (Basilicata):  
arenaria con dendriti di Manganese (Flysch di Gorgoglione). 

 


